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Dibattito a Tirrenia con Pe Martino e Bufalini 
Dal nostro inviato 

TIRRENIA — .Fine a che 
punto è disposto a scori' 
trarsi il PCI per impedire la 
costruzione della base di 
Comiso?» La domanda è sta
ta proposta senza toni pro
vocatori ma con accorata 
preoccupazione, da un ra
gazzo della Lega degli obiet
tori contro il riarmo che o-
pera nella città siciliana. 
•Ormai i lavori di costruzio
ne sono iniziati. Dal 2 set' 
tembre tutti i giorni entra
no nel cantiere circa cento 
camion. Noi organizziamo 
sit-in non violenti, ma poi 
arriva sempre la polizia. Si 
sta andando a una radica' 
lizzazione delle posizioni: 
c'è chi comincia a proporre 
di rinunciare ai sit-in e di 
trovare altre forme di lotta. 
Come si può fermare la 
macchina di Comiso senza 
far uscire il nostro paese 
dalla NATO?'. 

La Bua testimonianza e 
anche i suoi dubbi sono ac
colti con simpatia dal pub
blico che segue il dibattito 
BUÌ temi della pace cui par
tecipano Francesco De Mar
tino. Paolo Bufalini e Fabri
zio Battistelli. un giovane ri
cercatore dell'università di 
Roma. 

Quanto sono sentite tra i 
giovani le preoccupazioni, le 
angosce di cui il ragazzo di 
Comiso si è fatto portavoce 
e anche le sue perplessità 
«sulla politica»? Questo 
sembrano chiedersi oratori e 
pubblico. 

«Ho profondo rispetto per 
il movimento non violento e 
i suoi esponenti — risponde 
Paolo Bufalini — e per chi, 
partendo da questa conce
zione del mondo, chiede il 
disarmo unilaterale. Ma noi 
rappresentiamo il movi
mento operaio, la sua tradi
zione pacifista, ma anche la 
sua capacità di fare politica 

Comiso e 
il riarmo: 
c'è futuro 

per la pace? 
L'esigenza di un movimento ancora 
più forte - Il ruolo degli scienziati 

per cambiare la società. Per 
Comiso — ha aggiunto — 
siamo disposti a fare molto, 
sulla strada dell'impegno 
che ha segnato eli ultimi 
mesi di attività di Pio La 
Torre. Lavoriamo per co
struire un movimento di 
massa unitario, che sposti 
gli attuali rapporti di forza, 
che costringa il governo, e in 

Barticolare il ministro della 
•ifesa Lagorio, a rinunciare 

alla parte di rompighiaccio 
che si è sin qui assunto; a 
chiedere che la trattativa 
per la riduzione dell'arma
mento nucleare cominci su
bito, come hanno già fatto 
altri governi europei. E sulla 
Nato non riteniamo utile 
porci il dilemma se stare 
dentro o fuori, ma come o-
perare perché il nostro pae
se ci stia in maniera autono
ma e con la capacità di con-
durvi una politica di pace». 

Il dialogo tra il ragazzo di 
Comiso e Bufalini sembra 
assai più che una «botta e 
risposta»: è un momento di 
confronto vero, una dialetti

ca fondata sul reciproco ri
spetto e sulla reciproca con
vinzione che prima di tutto 
c'è la pace. La stessa che in 
questi mesi ha fatto tanto 
ricco e composito il movi
mento per la pace. 

Il rischio di una guerra 
contro l'umanità suscita 
preoccupazioni politiche e 
morali insieme, che stanno 
chiamando in campo tante 
forze: quelle dei giovani, de
gli scienziati, delle donne ol
tre che delle forze politiche. 
E giusto ribellarsi all'idea 
che per ogni uomo sulla ter
ra siano già pronte negli ar
senali 3 tonnellate di tritolo 
— ha detto il prof. Battistel
li — e che nell'82 si è speso 
in armi 1 miliardo di dollari 
al giorno. La corsa al riarmo 
— na aggiunto — è genera
lizzata: non riguarda solo le 
armi atomiche ma anche 
quelle convenzionali. E anzi 
in questo ultimo settore che 
il ministro della Difesa ita
liano Eembra voler specializ
zare il nostro paese, seguen
do le indicazioni degli esper

ti americani. 
Per questo — ha detto il 

compagno De Martino, ap* 
plauditissimo in tutti i suoi 
interventi — non solo gli uo
mini di ispirazione socialista 
ma tutti gli onesti debbono 
riconoscere che il solo pos
sesso delle armi rappresenta 
un crimine contro l'umani
tà. 

A chi va la responsabilità 
di questa corea distruttrice? 
Prima di tutto alle grandi 
potenze, hanno detto ì tre o-
ratori. E lo hanno detto con 
forza, spinti anche da alcuni 
interventi venuti dal pub
blico, pericolosamente giu
stificatori per una delle due 
grandi potenze, l'URSS. De 
Martino ha replicato ricor
dando le «scelte sbagliate e 
pericolose per la pace mon
diale» operate in Ungheria, 
in Cecoslovacchia, in Afgha
nistan e ora contro il popolo 
polacco. Bufalini ha ricor
dato che il PCI non mette 
sullo stesso piano URSS e 
USA, non ignora che l'impe
rialismo esiste ed opera nel 
mondo ma, da tempo, si è 
accorto che tutto ciò avviene 
in modo assai diverso che al 
tempo di Lenin. 

E sono proprio le novità 
— tanto pericolose — che 
impongono al movimento o-

Eeraio di trovare vie mai 
attute forti della nostra 

tradizione di lotta, ma non 
impacciati dal fascino del 
passato. La democrazia nel 
socialismo è anche una stra
da per la pace. Bufalini e De 
Martino hanno constatato 
che —anche su questo — il 
loro punto di vista coincide
va. «Non vedo perché non si 
debba dire apertamente — 
ha detto scherzosamente 
Bufalini tra gli applausi — 
quando un comunista e un 
socialista sono d'accordo». 

Vanja Ferretti 
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TIRRENIA — Visitatori in uno dei viali della festa, davanti ad 
un pannello dedicato alla pace 

Confronto tra i partiti dell'arco costituzionale 

Come superare 
la «democrazia 

dimezzata»? 
Alla Festa democristiana di Viareggio due dibattiti con Natta, 
Formica, Misasi e con Chiaromonte, Andreotti, Signorile, Zac-
cagnini - Critiche alla crisi di governo e alla sua soluzione 

L'eroina non cade dal cielo 
e ha ancora troppi alleati 

Dal nostro inviato 
TIRRENIA — L'eroina non 
cade dal cielo. Lo sanno bene 
I mafiosi siciliani, I corrieri 
che tanno la spola fra la Tur
chia e II Veneto, I personaggi 
potenti e Insospettabili che 
nell'ombra — In Europa o In 
America — muovono 1 fili di 
questo traffico di morte. Non 
cade dal cielo. E 11 suo per
corso lo compie Interamente 
qui, fra di noi, nelle nostre 
città, nella nostra angoscia 
quotidiana, talvolta nella 
nostra Indifferenza. 

Atterriscono t dati ma so
no Insinceri: centomila tossi
codipendenti In Italia, se
condo una stima del gover
no. Ma soltanto a Roma ca
pitale quarantamila sono gli 
eroinomani e trentamila 1 
cocainomani. E a Milano, a 
Torino, a Napoli, a Genova, a 
Palermo? E nel centri minori 
che fino a Ieri si ritenevano 
Immuni? In una città non 
grande come Verona, dive
nuta base di raccordo e di 
smistamento, 11 numero del 
tossicodipendenti è vicino al 
diecimila. Nelle carceri 11 
trenta per cento del reclusi 
fa uso di stupefacenti. E do
vunque consumatori sempre 
più numerosi e sempre più 
giovani: la quota del non an
cora diciottenni supera ogni 
altra. 

È fatale? È Ineluttabile? 
Qualcuno pensa che sia un 
tributo obbligato da pagare 
alla società capitalistica e al
le sue perversioni. Ma per 1 
comunisti non può, non deve 
essere così. I militanti, gli o-
peratort sociali. 1 giovani che 
l'altra sera qui a Tirrenia 
hanno gremito per cinque 
ore 11 tendone dell''Unltà*, 
partecipando a due dibattiti 
sul tema, hanno messo in 
guardia da una slmile rinun
cia: né un mondo nuovo do
mani né una società meno 
oltraggiata oggi saranno 
possibili se persiste l'idea che 
poco o nulla si può fare con
tro questo nemico oscuro e 
potente. DI più: la rinuncia è 
già da sé il migliore alleato 
per l trafficanti di morte. 

In una 'mostra* di manife
sti allestita dalla FGCIÒ effi
cacemente riassunto 11 senso 
di una battaglia che per la 
verità, anche a sinistra, sten
ta ancora a raccogliere tutte 
le Ione necessarie. Ma la 

Centinaia di persone hanno partecipato 
ai due dibattiti sulla droga - Le spaventose 
cifre del fenomeno nel nostro paese 
Zangheri: una grande barriera culturale e politica 
Presentato il libro di Doddoli 

cronaca drammatica di que
sti giorni in Sicilia costitui
sce una prova agghiacciante 
di quanto vasti e potenti sia
no gli Interessi che accompa
gnano il mercato dell'eroina: 
non Interessi accessori — ha 
spiegato il deputato Marto-
relli — ma primari, tali da 
scatenare la ferocia e la bar
barle. ^Baroni rampanti; pa
lazzinari, banchieri, Indu
striali, In collusione con cen
tri internazionali e perfino 
con settori di apparati pub
blici: è l'Intrico mostruoso 
grazie al quale, ad esempio, 
la Sicilia può rifornire di 
droga 11 trenta per cento del 
mercato statunitense, oltre 
che una vasta parte del mer
cato Italiano e di quelli euro-
pel. 

Ma se l'eroina non cade 
dal cielo, neppure il 'biso

gno* di ero'na cade dal cielo. 
Renato Zangheri vi ha Insi
stito a lungo, Indicando le 
radici dell'insoddisfazione, 
dell'angoscia, del disagio che 
si diffondono fra le genera
zioni più giovani. E ha ricor
dato un concetto di Agnes 
Heller, quello relativo alla 
contraddizione tra la rag-
glun ta coscienza del diritti di 
libertà e la concreta Impossi
bilità di farli vivere nell'ordi
ne sociale presente. 

Sarà meno 'ideologica* og
gi — come ha osservato Ma-
lavasl, dirigente della FOCI 
— la scelta della droga ri
spetto al primi anni Settan
ta, ma è certo che dentro 
questa realtà, dentro I suol 
meccanismi e le sue storture, 
se ne ritrova la causa prima. 
È per questo che non può a-
vere successo una lotta che si 

affidi alla persecuzione del 
consumatore che spesso 
riassume In sé anche 11 ruolo 
forzoso di piccolo spacciato
re; né a molto può valere un 
Intervento che consista nella 
'medlcallzzazlone* coatta. È 
a una dimensione più vasta, 
più generale che bisogna ri
farsi, pur senza annullare, 
certo, la responsabilità Indi
viduale, ma ponendola den
tro un orizzonte diverso. 

E tre punti sono stati indi
cati come decisivi: la guerra 
al grande traffico; la rimo
zione delle cause sociali; la 
solidarietà concreta verso 
chi, consapevole o no, ha 
compiuto una scelta tragica 
e perfino suicida. 

Ricchissimo, a quest'ulti
mo proposito, è stato II di
battito. Da Roma, da Geno
va, dalla Toscana, dall'Emi-

Il programma di oggi 
• STAND STAMPA COMUNISTA — Ore 10: «Informare sui 
fatti che producono il nuovo: riflettendo sui giornali di fabbri
cai, con Vasco Giannotti, Alessandro Cardulu. Conclude Gian
ni Cervetti. 
• SALA DIBATTITI — Ore 16: «Pensioni: basta con il caos», 
con Adriana Lodi. Conclude Gerardo Chiaromonte. 
• STAND STAMPA COMUNISTA — Ore 21: .Gli esami non 
finiscono mai», con Giovanni Berlinguer, Edoardo De Angelis, 
Mino Martinazzoli e Beppe Viola. Presiede Marcella Ferrara. 
• STAND EUROPA-ITALIA — Ore 21: «Istituzioni, l'Europa 
cambia pelle», con Altiero Spinelli, Gino Maiochi, Renzo Mo-
schini, Mauro Ferri, Paola Gaiotti De Biase. Presiede Carlo 
Galluzzi. 
SPAZIO DIBATTITI — Ore 21: «Mezzogiorno dell'alternati
va», con Massimo D'Alema, Fabio Mussi, Elio Sanfilippo, A-
chille Òcchetto. Presiede Mario Birardi. 
• TEATRO — Ore 21: «Il contenuto latente del cigno». 

Ila sono state riferite le espe
rienze compiute nell'ormal 
vasto (ma del tutto Insuffi
ciente) tessuto di centri, co
munità terapeutiche, coope
rative, servizi degli enti loca
li che lavorano contro le tos
sicodipendenze. Ma per 
quanto generose e diverse 
fra loro possano essere le e-
sperienze terapeutiche, nes
suno si illuda che il proble
ma lo si possa fronteggiare 
con la 'tecnica* o con la dele
ga. Né soltanto — lo aveva 
ricordato Ariemma — con le 
pur necessarie modifiche al
la legge oggi In vigore. 

Ciascuno guardi dentro la 
società e dentro di sé. Nean
che questo è Inutile. *Io che 
ho nulla da perdere ma tutto 
da acquistare, lo non mi ver
gogno di te, Francesca*: è la 
frase di una delle 'Lettere di 

Ingrao: la «grande riforma» si fa 
partendo dai problemi del Paese 

TIRRENIA — Il compagno Pietro In-

Kio, a Tirrenia per partecipare a un di-
ttito su «Partiti e politica oggi» ha avu

to un incontro con ì giornalisti. Al centro 
delle domande la questione della «grande 
riforma* e le proposte contenute nella re
cente intervista del segretario de De Mi
ta. 

I comunisti — ha detto Ingrao — sono 
pronti anche a modifiche di carattere co
stituzionale, purché si riferiscano alle ve
re questioni aperte nel Paese e non a sem
plici mutamenti di meccanismi. Quali so
no i «veri problemi»? Ingrao ne ha elenca
ti alcuni: t sindaci sono istituzionalmente 
investiti della difesa dei cittadini dalla 
mafia? Se De Mita pensa di sì — ha detto 
Ingrao — perché non chiede le dimissioni 
di Martellucci. sindaco di Palermo? E la 
lottizzazione dell'ENI, delllRI e dell'E-
FIM che ai verifica ora in maniera selvag-

• già, sono un abuso o no? E ancora — ha 
chiesto Ingrao — è lecito che i ministri 
designino addirittura una quota dei posti 
pubblici? Ed è giusto escludere i lavora

tori dalla partecipazione dei contratti, 
nonostante i diritti riconosciuti dalla Co
stituzione al cittadino-lavoratore? E si ri
tiene giusta l'attuale ripartizione dei po
teri tir i due sessi? 

Sono queste — ha precisato Ingrao — 
le domande alle quali bisogna dare una 
risposta, prima di discutere dei meccani
smi nuovi che si vogliono introdurre. 

Affrontando poi una serie di domande 
dei giornalisti sulla riforma elettorale, In
grao ha sottolineato che, anche a questo 
firoposito bisogna mettersi d'accordo sul-
o scopo che si vuole perseguire. II PCI — 

ha detto — considera il sistema propor
zionale come quello che meglio rende il 
quadro del Paese. Inoltre noi crediamo 
che i governi debbano essere governi di 
programma e non sommatorie di delega
zioni dei partiti. De Mita e Crasi — ha 
detto • cosa ne pensano? Se non ai discute 
di questo si riesce solo ad intuire che chi 
vuole il voto segreto pensa a una determi
nata forma di esecutivo, per la quale le 
segreterie dei partiti addirittura aumen

tano la loro presa sullo Stato. 
Anche riguardo alla legge elettorale il 

problema da chiarire è se si vogliono o no 
trovare meccanismi che impediscano il 
vero e proprio blocco in cui molti Enti 
locali «i vengono a trovare, perché è que
sto che ha creato il vero malessere nel 
Paese. 

De Mita propone anche la formazione 
di governi i cui membri non siano parla
mentari e l'obbligo per i partiti delle di
chiarazioni di apparentamento prima del 
voto, ma entrambe le proposte non mì 
convincono, ha detto Ingrao. E senz'altro 
giusto che in governi di programma siano 
presenti non solo «tecnici» ma anche uo
mini che sono espressione di quella cultu
ra politica ed economica che non sta tutta 
dentro i partiti. Non mi pare giusto, inve
ce, l'esclusione drastica dei parlamentari 
perché Q potere legislativo e quello esecu
tivo si esercitano meglio fondendo le e-
sperienze. Ma anche perché la proposta 
di De Mita appare un artificio per aggira
re la questione delia partitocrazia e della 
lottizzazione. 

un padre alla figlia che si 
droga*, pubblicate in un li
bro dal giornalista Luciano 
Doddoli, presentato da Fer
ruccio Maslnl e da Luigi 
Cancrinl. I frammenti di un 
racconto amaro, di un pezzo 
di vita individuale e di storia 
comune impietosamente ri
percorsa. 

La droga non conosce la 
classe — ha detto Doddoli. 
Chi può negarlo? La scuola, 
certo, ma anche la fabbrica, 
11 cantiere, perfino la fami
glia dell'operalo, perfino del 
comunista. Ci si chiede per
ché, ma trovare il bandolo è 
difficile. Ci si accorge ama
ramente — iia o sservato 
Cancrinl — che neppure l'a
desione alla Ideologia del 
progresso e della ragione, da 
sé sola è sufficiente a model
lare diversamente l rapporti, 
la famiglia, il 'privato*. E 
non tanto nella storia della 
figlia quanto nella sua pro
pria storia, Doddoli ha sca
vato, nella sua storia di pa
dre, di comunista e non per 
trovare un 'responsabile* ma 
per ricostruire le ragioni più 
complesse, più segrete di 
quel tragico approdo. E forse 
è servito, se Francesca oggi 
non si buca più. 

Ma se la droga non porta 
un segno di classe, la lotta 
alla droga sì. E ciò che man
ca — ha concluso Zangheri 
— è un grande movimento 
che coinvolga tutti, che tutti 
metta alla prova, che realizzi 
I giusti collegamenti tra for
ze diverse (I laici e l cattolici, 
questi ultimi assai attivi); un 
movimento che sappia in
nalzare una grande barriera 
culturale, civile, politica 
contro il dilagare delle tossi
codipendenze. Parliamo 
spesso di un modo nuovo di 
fare politica: questo è un ter
reno su cui dobbiamo saper
lo dimostrare. 

6. m. 

Per il P< I I I «P< I M I a mezza stri i l i asfaltata 
Dal nostro inviato 

PADOVA — Fra qualche ora 
Padova sari pronta e agghin
data a festa per accogliere la at
tesissima visita del Papa. Gio
vanni Paolo II arriverà domani 
mattina all'aeroporto Venezia* 
no di Tessera, di II ripartirà in 
elicottero alla volta della Casa 
della Divina Provvidenza, luo
go da cui prenderà il via l'im
menso corteo. In municipio di
cono di aver speso, complessi-
vanente, circa 900 milioni per 
infiocchettare il centro, ma la 

gente, per strada suggerisce ci
fre giudicate più vicine al vero: 
lira più lira meno, la visita del 
Papa verrà a costare un paio di 
miliardi. 

Nei commenti della popola
zione c'è un misto di soddisfa-
rione e di ironia: quello che e 
stato fatto in queste settimane 
per ripulire Padova non era 
mai stato fatto dalle perenni 
amministrazioni democristiane 
dal dopoguerra ad oggi- Sono 
sparite dai muri del centro per
fino quelle ossessive scritte sca
rabocchiate in questi anni duri 
dalla enorme popolazione stu

dentesca della città. Hanno 
speso qualche decina di milioni 
per nascondere il tutto sotto 
una amano» di tempera. Hanno 
risparmiato sul colore e i tecni
ci sono sicuri che, con le prime 
piogge, la tempera ee ne andrà e 
quelle vecchie decorazioni tor
neranno a galla. I dodici chilo
metri che il Papa percorrerà a 
bordo della sua jeep bianca so
no «tati asfaltati in questi gior
ni. Un gruppo di cittadini di 
periferia ha scritto una lettera, 
diffusa da un quotidiano locale, 

in cui invitano Giovanni Paolo 
II a fare una capatina dalle loro 
parti: da circa 20 anni chiedo
no. senza successo, l'asfaltatura 
delle loro strade. Ma non c'era 
abbastanza asfalto, e allora, in 
corso Milano che è strada larga, 
si sono limitati a rifare il ma
quillage solo alla corsia desti
nata alla jeep bianca. 

Il Papa, dopo aver visitato il 
locale Cottolengo, si incontrerà 
con l'autorità cittadine in piaz
za Garibaldi, dopodiché, per la 
prima volta nella storia dei 
pontificati romani, entrerà nel 
cortile del Bo\ la sede dell'Uni

versità. 
Il Papa pranzerà, ospite dei 

frati della basilica e alle 14,30, 
nella sala della Ragione (il sim
bolo della laicità padovana) si 
intratterrà con rappresentanti 
della Padova meno •ufficiale*. 
Pare ci saranno disoccupati, o-
perai in cassa integrazione. L' 
appuntamento non era stato 
previsto nel programma del 
Vaticano ed è stato, solo recen
temente, introdotto in elenco 
per esplicita richiesta del sin
daco di Padova, Gottardo. 

Alle 15.45, nel Duomo, il Pa
pa si incontrerà con il clero, alle 
17 farà visita alla tomba del 
Beato Leopoldo, alle 17,30 sa
luterà una fotta di giovani e di 
sportivi nello stadio Appiani. 
Messa, in Prà della Valle, aUe 
18,30 di fronte ad una fotta o-
ceanica (centinaia di migliaia 
di fedeli scenderanno da tutto 
il Veneto e dalle regioni vicine). 
fi Pontefice ripartirà, cosi co
m'era venuto, a bordo di un eli
cottero che lo riporterà a Tesse
ra. 

Toni Jop 

Dal noatro inviato 
VIAREGGIO — La maggiore 
scioltezza dei dibattiti organiz
zati nell'ambito della festa na
zionale democristiana ha con
sentito di mettere meglio a fuo
co il tema della «democrazia 
bloccata». L'approdo non esal
tante dell'ultima crisi di gover
no ha stimolato la riflessione: 
ed è stato proprio un ministro 
incaricato, Signorile, ad affer
mare che la questione urgente 
sulla quale devono impegnarsi 
le forze politiche è quella della 
riapertura di un discorso «su ciò 
che Aldo Moro chiamava la ter
za fase e che noi dobbiamo in
vece chiamare la costruzione 
della democrazia dell'alternati
va». 

Su questo punto vi sono sta
te alcune novità da parte della 
Democrazia cristiana, sottoli
neate soprattutto dalle ultime 
interviste di De Mita. Il nuovo 
gruppo dirigente de mette l'ac
cento sulla necessità, appunto, 
di consentire l'alternativa di 
forze diverse al governo del 
paese. Alessandro Natta — che 
ieri sera ha preso parte a un di
battito insieme a Formica 
(PSI). Misasi (DC) e Biondi 
(PLI) — ha colto questo aspet
to. Ha ricordato che la crisi di 
agosto, nella sostanza, non si è 
risolta, lasciandosi alle spalle 
una situazione di stallo e di in
certezza. Perciò le contraddi
zioni si accentuano: il governo è 
più solo, il presidente del Con
siglio ha minore autorità. 

«Noi — ha detto Natta — ab
biamo insistito sulla necessità 
di superare la condizione, tipi
ca dell'Italia, della democrazia 
dimezzata. Abbiamo posto la 
questione del rapporto partiti-
stato, dell'occupazione del po
tere. E abbiamo visto che vi è 
stato anche da parte dell'attua
le gruppo dirigente democri
stiano un più preciso riconosci
mento del problema. Si affer
ma infatti che DC e PCI, da for
ze fieramente contrapposte, 
dovrebbero diventare forze al
ternative, ugualmente abilitate 
a partecipare al governo insie
me ed altri partiti. Se queste 
affermazioni non sono un espe
diente per tentare di bloccare le 
pressioni socialiste per l'alter
nanza alla presidenza del consi
glio, allora si può dire che ci 
troviamo dinanzi a un passo 
che muove nel senso di una 
nuova fase». 

La verifica la si potrà avere 
soltanto attraverso fatti politici 
concreti. Natta ha detto anche 
di ritenere importante che Cra
si abbia parlato, alla Camera, 
della possibilità di due nuovi 
soluzioni in prospettiva, o un 
nuovo centro-sinistra, o l'alter
nativa. Non occorre far polemi
che su questo punto, sull'ambi
valenza dell'indicazione fornita 
dalla segreteria socialista: ba
sta osservare che si tratta di un 
riconoscimento del limite di 
fronte al quale si è trovata la 
politica seguita in questi anni. 

Formica, che ha parlato su
bito dopo, ha indugiato soprat
tutto sulle ragioni dell'apertura 
della crisi di agosto (meno sulla 
sua conclusione). Ha detto che 
non è cambiando i ministri che 
si risolve il malessere che inve
ste le istituzioni, ma non ha 
spiegato quali sono le precise 
proposte che il PSI vorrebbe a-
vanzare sotto l'etichetta della 
«grande riforma». Misasi ha fat
to una difesa prudente delie te
si demitiane: «Noi — ha affer
mato — vogliamo costruire le 
condizioni per l'alternativa, ma 
certo non vogliamo l'alternati
va» (qualcuno, in sala e alla pre
sidenza, ha esclamato: «Lo sap
piamo bene!»). «Comunque — 
ha soggiunto Misasi —. non vo
gliamo che il PCI abiuri Marx, 
ma piuttosto che si misuri con 
l'economia di mercato in una 
società come la nostra che si sta 
corporati vizzando». 

La riflessione sul triennio 
1976-1979 — con la partecipa
zione di testimoni e protagoni
sti di quell'esperienza politica 
come Chiaromonte (PCI), An
dreotti e Zaccagnini (DC), Si
gnorile (PSI), Visentini (PRI) e 
Vizzini (PSDI) — non era stata 
estranea, la sera precedente, a 
questo contesto. Nessuno ha ri
proposto la formula del gover
no di larga solidarietà, ma tutti 
hanno messo in risalto luci ed 
ombre di quel periodo, «uno dei 
più interessanti — come ha af
fermato Chiaromonte — dell'I
talia repubblicana, sia per quel
lo che fece, sia per le conse
guenze assai gravi del suo esau
rimento». 

Mentre Zaccagnini si è ri
chiamato soprattutto alla con
cezione di Aldo Moro, ideologo 
di quella fase politica, Andreot
ti ha detto che si giunse alla cri
si di tre anni fa soprattutto per 
resistenza di due «diavoletti»: 
la diffidenza tra i partiti della 
maggioranze, e la mancanza di 
una politica di programmazio

ne economica («Presso le basi 
dei partiti — ha sostenuto — 
non c'è stata una sufficiente 
preparazione ideologica al pas
so che facemmo: nella DC ci di
cevano ogni settimana che sen
za il gioco maggioranza-opposi
zione non si poteva andare o-
vanti, nel PSI si aveva paura 
dello scavalco. Poi ci fu il con
gresso del PCI...»). All'attivo 
delle maggioranze di solidarie
tà nazionale Andreotti ha posto 
in primo luogo «l'immagine più 
forte dell'Italia sul terreno in
ternazionale». 

Su questo punto egli ha avu
to il pieno consenso di Signori
le. Un certo andazzo provincia
le fa infatti dimenticare troppo 
spesso l'aspetto della politica e-
etera. «Se — ha osservato Chia
romonte — il giudizio sulla po
litica economica di quel perio
do può essere controverso, è in
dubbio che, per l'incidenza di 
molto fattori, e in particolare 
per il fermo ancoraggio euro
peista del PCI, si ebbe allora il 
periodo di maggiore autonomia 
per la politica dell'Italia». «Per 
il resto — ha però soggiunto —, 

le difficoltà non sono state de
terminate da strani "diavolet
ti", come ritiene Andreotti, ma 
dalle resistenze conservatrici. 
Ciò fu evidento in particolare 
quando i comunisti vennero at
taccati, anche da ministri in ca
rica, proprio nel momento in 
cui erano risolutamente schie
rati a difendere le Repubblica 
durante il rapimento Moro. Per 
questo, la DC ha un motivo in 
più per riflettere: c'è da chie
dersi, infatti, se la crisi del par
tito esplosa successivamente, e 
la stessa messa in causa della 
"primogenitura" democristia
na, per quanto riguarda il go
verno del paese, non derivino 
anche da quel che di meschino 
e di doppio caratterizzò allora 
lo scudo crociato». 

Andreotti ha riassunto i ter
mini della discussione con una 
delle sue celebri battute: «Con 
grande spirito di carità, vedo 
che ci vogliono mandare in cas
sa integrazione. Io spero sol
tanto che accada come in certi 
sport, e che ci consentano entro 
breve tempo un girone di ritor
no». 

Candiano Falaschi 

Manifestazioni PCI 
OGGI - A. Bassolino, Lioni (Avi: Q.F. Borghini, Marghera (Ve); P. 
Ingrao, Modena; A. Seroni, Milano; A. Tortorella, Valtombrose (Fi) 
Convegno Adi; R. Zangheri. Boa; G. Berlinguer. R. Emilia; O. Fabbri, 
Franeavilta (Ps); G. Farina, Dietikon (Zurigo); O. Labate. Canova; L. 
Libertini, Torino; A. Montassero. Genova; U Pavolini, Torino; E. 
Peggio. Milano; G. Pierino. Liestal e Frick (Basilea); L. Parali!, Caglia
ri; R. Serri, VallombroM (Fi) Convegno Adi; A. Scaramucci, Roelrv-
feldan (Basilea); G. Tedasco. Viareggio; G. Vizzini. Grosseto. 
OOMANI - A. Bassolino. Giugliano (Na); G.F. Borghini, Treviso; L. 
Colejanni, Milazzo (Ms); L. Guerzoni, Brescia; P. Ingrao, Bologna; N. 
Jotti. Milano; G. Napolitano. Raggio Emilia; A. Natta, Cagliari; A. 
Òcchetto, Genova; A. Reichlin, Campobasso; A. Tortoralla. Ravenna 
• Vallombrosa (Fi) Convegno Adi; T. Vecchietti. Biella; B. Bracci-
Torsi, Vareaa; G. D'Alema, Terni; G. Fanti, Parma; C. Fradduzzi. 
Roma V. AuraJia; V. Giannotti. Vellatri (Roma); L. Libertini, Vercelli. 
A. Montettoro. Olbia; L. Pavolini, Ivrea (To); C. Petruccioli. Groue-
to; G. Pierino, Liastal (Basilea); R. Serri, VallombroM (Fi) Convegno 
Adi; A. Scaramucci. Basilea; G. Tedesco, R. Emilia. 

Festa Nazionale 
de " l 'Un i tà" - Pisa 

PADIGLIONE DELL'URSS 
• Libri 
D Dischi 
D Manifesti 
D Francobolli sovietici 

ABBONAMENTI A TUTTE 
LE RIVISTE DELL'URSS 

v/o mezhdunarodnaya kniga Mosca 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
DEL COMUNE DI MODENA 

ELETTRICITÀ - GAS - ACQUA • CALORE - TRASPORTI 

Sono indetti pubMci concorsi par titoli ad esami par rassunzione in 
prova dì: 

N* 1 IMPIEGATO DI CAT. A l con funzioni di 
conc«tto-dtrattiv« por l'Ufficio Bogionofio 

molo di studn: laurea (economia e commercio, economia aaendale. ecten
ie economiche a bancarie). 

M» 1 IMPIEGATO DI CAT. BS con inansfoni «1 
PiograwwnaTtoro por l'Ufficio Progremntoziono 

molo di stuolo: Scuola Metfa Superiore. 
• Etfnu»urna35arv)iMrTOleecc«)zicndicuiarart.4deM»*gaa3/6/78 

rr 288. 
• Tarmala data presumanone deee domande: 27 eattambra 1 M 2 ove) 

1B.00. 
• La copie «magrafi dei bandi possono essere rch»x*ta aTUffiao Segretari* 

Generale deTA. M. C. M. v.le Carlo Sigon» 382 - 41100 Modena 
(tei. 059/300654) 

/ ^ w " ' IL PRESftXNTE 
on. 

li UHM MNKMUnilTE M MU - UU 
•tsumono, previo concorso pubblico, tre 

«AIUTANTI DI SQUADRA» 
• Termina di scadenza par la presentazione) data domande. 

30-9-1982 
• Inquadramento: cat. C 1 (C.C.N.L (Me A.E.M.) 
• Retribuzione annua: L 11.373.280 lorde 
• Informazioni: Segretaria A.M.I. • Tel. 0542/23780 

Collegio G. PASCOLI 
PONTICCLLA Ot S. LAZZARO DI SAVENA (BO) - Tel. 051/474783 

CESENATICO (FO) -Via Cesare ADba- Tei 0547/82810 , 

Scuoia Media e Liceo Scientifico tea. riconosciuti sede (Tesane 
Corsi di ricupero per ogni (infine di Scuola. Ritardo serv. miMaVe 

Serietà ed impegno. Ottima percentuale promossi 

•.(CHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALI 1SS2 - 40100 BOLOGNA A, D. 


